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È frequente una caratterizzazione dei corsi d’acqua basata sul clima 

prevalente in una data regione 

Quando però in una stessa regione si alternano climi diversi da zona a zona si 

possono avere variazioni di irregolarità nei corsi d’acqua oltre che da zona a zona 

anche lungo il percorso degli stessi, insieme agli altri parametri usualmente 

considerati (permeabilità, altitudine massima e media, ecc.) 

 

 

Una classificazione dei corsi d’acqua calabresi secondo il cosiddetto indice di irregolarità 

 
 
 



Ma partendo dalla curva di durata del corso d’acqua, ricavandolo dalle 

registrazioni idrometriche, vanto del vecchio Servizio idrografico statale (1), 

riportate ed elaborate sino al 1970 [1], si può tentare ancora oggi un certo tipo di 

classificazione dei vari corsi d’acqua 

(1)    G. De Marchi è stato negli anni ’20 dello scorso secolo il fondatore del Servizio Idrografico Italiano, istituto che portò ai 

massimi livelli di efficienza, tanto da farlo considerare il migliore al mondo. Egli sapeva benissimo come senza 

l’acquisizione sistematica di dati sulle grandezze idrologiche non si poteva capire, definire e quantificare la dinamica 

dell’acqua nell’ambiente e di conseguenza non si poteva fare una buona ingegneria idraulica. Così riusciamo a disporre 

dei dati di molti corsi d’acqua fino al 1970, anno del trasferimento delle funzioni del servizio statale alle regioni 

Un tentativo di dare alle curve di durata una rappresentazione approssimata è 

quello di assimilarle a parabole dell’ordine n , essendo y le portate e x i tempi, 

nella forma 

y0   portata di magra 

  

a    costante 



Prendendo i valori medi nel tempo T relativo al numero dei giorni dell’anno 

con x espresso in giorni si ha per la portata media ym 

eliminando  a 

Il valore di n si può determinare sulla base della conoscenza della portata 

mediana o semipermanente yS (di durata ½ e cioè 182,5 giorni dell’anno) 

Risulta allora 

Tale relazione (4) è stata fatta 

propria da F. Marzolo [2] e 

riportata anche in [3] sulla base di 

alcune ricerche di Coutagne, il 

quale aveva per primo indicato per 

n la caratteristica si irregolarità [4] 



Sulla base delle lunghe misurazioni del Servizio Idrografico, sono abbastanza 

numerosi i dati caratteristici dei corsi d’acqua calabresi per i quali è possibile 

ricavare il suddetto indice di irregolarità 

Per alcuni corsi d’acqua, in particolare, è possibile disporre di dati in due 

diverse sezioni dello stesso corso d’acqua e anche di quelli relativi ai suoi 

affluenti, dati dai quali potrebbero partire studi legati ad altre classificazioni 

possibili (2) 

I dati in parola risultano abbastanza negletti oggi per la scarsa conoscenza degli 

stessi 

 

(2) L’ingegnere che si occupa della sistemazione dei corsi d’acqua è portato a classificare il fiume in un sistema composto da tre tratti che si 

susseguono da monte verso valle. Nel tratto montano prevalgono i fenomeni erosivi, mentre nel tratto vallivo, con velocità ridotte, 

prevalgono i fenomeni di deposito. Comportamenti misti caratterizzano il tratto intermedio, in assenza del quale gli aspetti geomorfologici 

presentano le anomalie tipiche delle fiumare calabre, con i monti proprio a ridosso delle spiagge. Dal punto di vista delle caratteristiche 

climatiche, in Calabria le zone costiere dell’Alto Ionio, della pianura di Sibari, del crotonese, del reggino e del catanzarese sono ascrivibili 

al secco-arido. Sono iperumide le zone montane, mentre le ampie fasce intermedie appartengono al clima misto umido sub-umido. Pertanto 

nell’arco di pochi chilometri si passa da una clima all’altro. 



In tabella 1 sono 

riportati i valori di n 

ricavati per i corsi 

d’acqua presi in esame 

in corrispondenza delle 

sezioni strumentate con 

bacino imbrifero di 

superficie S 



 Volendo per un momento confrontare tali dati con quelli riportati dal Marzolo 

[2] si può notare l’importanza del clima sugli indicati valori di n che variano da 

4,5 ÷ 5 a 2 ÷ 3 decrescendo da monte verso valle nei corsi d’acqua alpini 

 Va a questo punto chiarito il perché della definizione di questo parametro n 

come indice di irregolarità del corso d’acqua 

Invece nei corsi d’acqua a regime prevalentemente pluviale i valori sono risultati 

minori 



 In visione più ampia finalizzata a stabilire la disponibilità d’acqua come risorsa 

in generale, è stata recentemente indagata [6] la possibilità di approcci 

parametrici e statistici volti alla regionalizzazione in Calabria delle curve di 

durata in presenza di regimi intermittenti, come sono, appunto, quelli calabresi 

Come già indicato innanzi, tale definizione è dovuta al Coutagne che 

occupandosi di problemi di risorse da impiegare per la costruzione di impianti 

idroelettrici si dedicò a questi studi finalizzati ai rendimenti idrologici ed è stata 

dallo stesso autore riportata in uno studio successivo [5] 

 

Come è indicato in [3], l’indice n è tanto maggiore quanto più forti sono gli 

scarti di portata cioè irregolare è il fiume 
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